
ORDINE DEL GIORNO "TRATTATO ECONOMICO E 
COMMERCIALE TRA UNIONE EUROPEA E CANADA, PER 
L’APERTURA DI UN CONFRONTO SULLE RICADUTE DEL 
TRATTATO A LIVELLO LOCALE E PER SOLLECITARE IL 
COINVOLGIMENTO DEI COMUNI E DEGLI ALTRI ENTI 

LOCALI" 
 

Il Consiglio Comunale di Faenza 
riunito in data 18 dicembre 2017  

Premesso che 

• il CETA (“Comprehensive Economic and Trade Agreement”, letteralmente “accordo economico e commerciale globale”) è un trattato di libero scambio tra Canada e Unione europea; 
• i negoziati che hanno portato alla stesura del CETA sono durati cinque anni, dal 2009 al 2014; 
• gli Stati dell’UE e i membri del Parlamento europeo hanno ricevuto il 5 agosto 2014 il testo completo, che è stato quindi reso pubblico in un summit UE-Canada il 26 agosto successivo. 

Visto che 
• il 29 febbraio 2016 la Commissione europea e il Canada hanno annunciato di aver terminato la revisione legale della versione originale dell’accordo, che è stato quindi firmato a Bruxelles il 30 ottobre 2016, mentre per l’Unione europea il trattato è stato approvato dal Parlamento europeo il 15 febbraio 2017; 
• il Senato della Repubblica ha recentemente approvato il CETA in Commissione Affari Esteri; 
• il Senato della Repubblica nel settembre scorso ha rinviato sine die l’esame della ratifica del CETA; 
• il trattato è entrato in vigore in via provvisoria dal 21 settembre scorso. 

Considerato che 
• il CETA tutela solo parzialmente il nostro Made in Italy agro-alimentare: sebbene la situazione attuale non veda nessuna tutela per i prodotti nostrani, nella lista delle denominazioni di origine e indicazioni geografiche protette, ad oggi, all’Italia sono riconosciute solo 41 indicazioni geografiche, a fronte di 288 DOP e IGP registrate, con conseguente rinuncia alla tutela delle restanti 247, lasciando quindi spazio a imitazioni e “Italian sounding”; 
• l’accordo CETA prevede la possibilità che dal Canada arrivi grano duro trattato in pre-raccolta con il glifosato, vietato in Italia ma non nell’Unione Europea; 
• l’elenco delle denominazioni e origini protette, allegato parte integrante dell’accordo, sarà passibile di future modifiche e integrazioni. 

Appreso che 
• molte delle specialità agroalimentari del nostro territorio con denominazioni di origine e indicazioni geografiche protette ad oggi sono escluse dal trattato, tra cui spiccano ad esempio l’olio extravergine di oliva D.O.P. “Brisighella”, lo scalogno di Romagna I.G.P., la 



pera dell’Emilia-Romagna I.G.P., lo squacquerone di Romagna D.O.P., la piadina romagnola I.G.P., il vitellone bianco dell’Appennino centrale I.G.P.. 
Raccolti 

• i timori di produttori e consorzi locali circa possibili ricadute negative che il CETA potrebbe avere sulle loro produzioni e dunque sulla loro economia. 
IMPEGNA IL SINDACO E LA GIUNTA 

• a richiedere al Governo di farsi portavoce, in ogni sede e luogo istituzionale competente e in particolare nelle sedi europee, affinché sia garantita la tutela delle specialità agroalimentari con denominazioni di origine e indicazioni geografiche protette nazionali, con particolare attenzione ai prodotti del nostro territorio ad oggi esclusi dal trattato; 
• a richiedere al Governo, con il coinvolgimento degli enti locali, di operare una attenta analisi delle ricadute che l'applicazione provvisoria dell'accordo avrà sui territori, sui produttori (con particolare attenzione ai piccoli consorzi e produttori) e sugli aspetti economici e lavorativi al fine di valutare e indirizzare le operazioni di ratifica dell'accordo stesso; 
• a chiedere al Governo di farsi portavoce in sede europea affinché si arrivi ad un maggiore contenuto di informazioni nelle etichette dei prodotti, perseguendo l’obiettivo della cosiddetta “etichetta trasparente”, in modo che vengano esplicitate anche le provenienze delle materie prime ed elaborate utilizzate per la realizzazione dei prodotti finiti. 
 
 

 
APPROVATO A MAGGIORANZA 

 


